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Allo studio dei reperti provenienti dallo 
scavo dei depositi epipaleolitici di Romagna­
no collaborano il Dott. D. Magaldi (1st. di 
Geologia Applicata dell'Univ. di Firenze) per 
la sedimentologia e per la pedologia, la Prof. 
M. Follieri (1st. di Botanica dell'Univ. di Ro­
ma) per la palinologia e per la determina­
zione dei legni carbonizzati, il Dott. G. Bar­
tolomei {Univ. di Fenara) per la paleonto­
logia, il Prof. A. Broglio (Univ. di Ferrara) 
e il Dott. B. Bagolini (Museo di Trento) per 
la peletnologia, la Prof. C. Cortesi e l'équipe 
del Centro per la Geochimica applicata alla 
Stratigrafia recente del C.N.R. presso l'Univ. 
di Roma per le datazioni assolute col metodo 
del Radi.ocarbonip. Si ritiene che i risultati 

degli studi in corso consentano di stabilire 
fino nei dettagli la successione climatica dal 
Preboreale all'Atlant>ico, corredandola di data­
zioni assolute, e di porla in relazione coi 
fenomeni di evoluzione delle industrie. 

Si può fin d'ora affermare che il Riparo di 
Romagnano III rappresenta per PEpipaleoli­
tico e per il Neolitico la successione stratigra­
fica più completa s:ncra nota in Italia, e certa­
mente una delle maggiori d'Ell'ropa. Eccezio­
nale è la potenza dei depositi contenenti le 
industrie sauveterroidi, il cui studio porterà 
certamente un contributo decisivo al chiari­
mento del difficile problema dell'origine di 
tali complessi. 

ALBERTO BROGLIO 

MALGA ROLLE 

(Passo Rolle) 

In occasione degli scavi del deposito epipa­
leolitico di Colbricon, organizzati dal Museo 
di Scienze Naturali di Trento, veniva riferito 
da parte di alcuni pastori, di ripe tu ti rin ve­
nimenti di interessante materiale litico in lo­
calità Pista Paradiso, sita in una conca erbosa 
ad est della Malga Rolle, tra la Malga stessa 
e la stazione di partenza degli impianti di ri­
salita di una sciovia. Due successivi sopra­
luoghi permisero di identificare con precisio­
ne la località indicata per i ritrovamenti, che 
risulta essere posta a circa 2 Km in linea 
d'aria dai laghetti di Colbricon, a mezz'ora 
di cammino da questa località. Si tratta di 
una serie di piccoli dossi morenici coperti di 
un manto erboso, presso il corso di un ru­
scello. Fu subito evidente che lo strato antro­
pozoico era stato irreparabilmente sconvolto 
dai lavori .per la costruzione della pista di sci 
che attraversa la località: alcuni dei dossi fu­
rono in tale occasione spianati alla sommità 
ed il materiale così ottenuto fu spinto a valle 

per alcune decine di metri per colmare un 
. avvallamento. È così certo che il poco mate­

riale litico rinvenuto deve considerarsi rime­
scolato e fuori strato, mentre è probabile che 

Fig. 14 - Strumenti litici -rinvenuti presso 
la Malga Rolle. 
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la gran parte di esso si trovi ora interrata 
profondamente in una spianata artificiale pre8-
so il ruscello. Tuttavia l'importanza del ritro­
vamento rimane notevole, perché con esso 
viene estesa notevolmente l'area di distribu­
zione del complesso dei depositi preistorici del­
la zona. Nel materiale litico rinvenuto è possi­
bile distinguere sette manufatti laminari e 
otto schegge, tra cui alcuni manufatti micro­
litici nonché un bulino su frattura, un grat­
tatoio a " museau dégagé ,, un raschiatoio 
marginale trasversale, un incavo carenoide, un 
microbulino prossimale e un raschiatoio mar­
ginale trasversale (fig. 14). 

Data l'assenza di ceramica pare verosimile 

attribui·re questi reperti ad un'epoca non po­
steriore all'Epi-paleo1itico. 

Soltanto una sistematica serie di sondaggi 
potrà rivelare se i dossetti all'intorno, ancora 
intatti e coperti di vegetazione celino depositi 
litici analoghi a questo. Questa stazione tut­
tavia situata più in basso della zona dei p�ssi 
(Rolle e Colbricon) e dello spartiacque, ormai 
nettamente compresa nell'ambito del bacino 
idrografico dell'Adige (attraverso il tor·rente 
Travignolo ed il fiume Avisio), rende verosi­
mile una provenienza delle genti preagricole 
che popolarono questi luoghi, dal fondo valle 
atesino. 

LoRENzo DAL R1 

MARTIGNANO 

(Trento) 

(F 21 III NE 1• 19' 00" - 46" 05' 49") 

Il rinvenimento è avvenuto in una piccola 
cava di ghiaia, nella zona Nord di Martignano, 
lungo la strada che porta a Montevaccino. 

Dalle notizie <raccolte in particolare presso 
il proprietario della cava, si è potuto accerta­
re che un'escavatrice, nel corso dei lavori di 
scavo, ha agganciato una tomba, costruita con 
lastroni di calcare, distruggendola completa­
mente. Fra le lastre sconvolte e il terriccio, 
furono notate ossa frammentate e fu raccolta 
un'ascia triangolare di pietra verde (fig. 15). 

L'ascia, che presenta due fratture r,ecenti, 
forse prodotte dall'escavatrice, è lunga cm 12, 

presso il taglio misura cm 5, ed ha uno spes­
sore massimo di cm 2,6. 

Mancando al momento altri rinvenimenti, 
la tomba a cista, ,appunto per il tipo di ascia 
raccoltavi, può essere collegata a quelle di Ro­
vereto e Pederzano, riferite, come è noto, al 
Neolitico Medio. 

Tale datazione sembra accettabile tenendo 
anche conto che nelle vicinanze (Solteri, Maso 

Pasquali), è documentata la Cultura dei Vasi 
a Bocca Quadrata. 

Fig. 15 - Martignano (Trento) ascia litica 
(1/3 gr. nat.). 

L'ascia si trova presso il rinvenitore, Si­
gnor Gasperi di Gardolo. 
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